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gistrati secondari, se ed in quanto non fossero stati approvati dal provveditore
generale. Francesco da Molin, che copriva appunto tale carica nel 1629, in un
suo dispaccio di quell’anno testifica di avere rinnovate in proposito severe di-
sposizioni, “ poich¢ — dice egli — mnon essendo altre volte stat’osservato que-
st'ordine, ¢ poi vimasto il publico denaro impiegato con sommo pregiudicio in
Jabriche suntuose di palazzi et altve inutilissime operve che ad altro non ri-
levano che a constituive in necessita ogni rvappresentante di povtar addobbi
et finimenti vichissimi di stanze ,\. — Sarebbe interessante conoscere se simile
ordinanza rispondeva realmente ad un concetto governativo generale o ad una
gretta iniziativa del da Molin. Certo si ¢ che se non mancd a Creta qualche
magistrato — anche superiore — desideroso del decoro e del fasto dei monu-
menti del Regno, la Serenissima non mostrd mai di incoraggiare troppo simili

iniziative.

(*) V. A. S.: Dispacci da Candia, 1 giugno 1629,




